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prima di tutto 


Dopo L'ESPERIENZA DI DOMENICA SCORSA A TERNI 
TORNIAMO AD ESSERE UNITI E COMPATTI VERSO REGGIO 


Il bilancio di un'intera sta- 
gione può dipendere dal 
risultato di una singola 
partita? Sull'argomento, 
sicuramente è difficile tro- 
vare un'opinione unani- 
me. Tuttavia, siamo certi 
che per la maggior parte 
dei cuori rossoblù, il derby 
del prossimo 22 febbraio 
rappresenta un traguardo 
simbolico dal valore ine- 
stimabile. Se anche dal 
Granillo di Reggio il 
Cosenza uscirà malconcio, 
allora vorrà dire che su 
questo campionato dovre- 
mo stendere un velo pieto- 
so, e cercare di limitare i 
danni, perché la serie B è 
un torneo viscido. Si 
rischia di scivolare e rom- 
persi l'osso del collo. 
Sarebbe un vero peccato. 
La sensazione comune è 
che, al di là dell'im- 
provvisazione con cui 
questa squadra e stata 
costruita, in essa ci 
siano elementi di 
elevata qualità 
tecnica. 
Diciamo la 
verità: 


nell'autunno scorso, quan- 
do gli 11 di Mondonico 
hanno trovato la formula 
giusta, tutti abbiamo 
sognato seriamente che 
fosse l'annata buona. Ci 
eravamo illusi. Alla prova 
dei fatti, ci siamo ritrovati 
a sguazzare nella palude 
di sempre. “Ara squaglia- 
ta d'a nivi, si su visti i 
shrunzi". 

A Reggio Calabria 
potremmo ritrovare quel 
gusto uella vittoria, che ci 
manca da tempo. Sarebbe 
un miracolo ed una conso- 
lazione. E soprattutto 
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un'occasione per misurare 
lo stato di salute della 
nostra tifoseria. Una pre- 
senza sparuta testimonie- 
rebbe che "simu muru e 
muru cu ru spitali". E vero 
che la crisi nel tifo organiz- 
zato e un fatto generale. A 
Terni, domenica scorsa, 
abbiamo misurato quanto 
sia difficile per tutti ritro- 
vare unità ed identità. I 
ternani, nonostante la 
buona volontà di alcuni 
esponenti dei vecchi 
Freak, hanno avuto nei 
nostri confronti un com- 
portamento ambiguo e, 


diciamola tutta, scorretto! 
Perché sarà pur vero che 
dal 1997 in poi noialtri 
abbiamo rimediato nei 
loro confronti una catena 
di figure di merda. Però è 
indiscutibile che, a parte 
poche eccezioni, negli 
ultimi anni a Terni le 
comitive cosentine hanno 
trovato un'atmosfera gla- 
ciale. Tensione ed offese. 
Dalle tribune sono piovu- 
te ripetute provocazioni. 
Fino alla caccia all'uomo 
che si è sfiorata una setti- 
mana fa. Il clima respirato 
intorno al “Liberati” 
andava ben al di là di una 
comprensibile freddezza. 
C'era gente che aveva 
voglia di dargliele a “que- 
gli infami dei cosentini”. 
Eppure, a Cosenza le 
“Fere” non erano state 
accolte male nella gara 
d'andata. Ma evidente- 
mente dall'altra parte il 


messaggio non è stato rac- 
colto. E così la situazione 
è degenerata. Dalle pagi- 
ne di questo giornale 
abbiamo sempre criticato 
chi, tra noi cosentini, com- 
bina guai in trasferta e poi 
non se ne assume la 
responsabilità. Ma non 
possiamo subire atteggia- 
menti razzisti nei nostri 
confronti, come quelli 
verificatisi intorno allo 
stadio di Terni. Che certi 
“gemellaggi” fossero una 
grande ipocrisia, ce ne 
eravamo già accorti. 
Adesso ne abbiamo avuto 
la conferma. Per il futuro, 
bisognerà cercare di esse- 
re più distaccati. Sarebbe 
stupendo recuperare 
almeno qualche briciola 
dell'antica dignità degli 
Ultrà Cosenza. Uniti e 
compatti verso Reggio 
Calabria, come in quel 
lontano 1989. 
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TAM, TAM e 
di fumo 


LIBERA VOCE DELLA CURVA FIU* FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. 
Siamo costretti pubblicarli, perchè 
fa legge sulla ipa ce lo impone, 


ANCHE A TERNI ABBIAMO PERSO DUE PUNTI, E SIAMO 


TORNATI NELLA ZONA A RIDOSSO DELLE ULTIME 


Pazzesco. Il torneo del 
Cosenza troverebbe nei 
dizionari di tutto il mondo 
un solo aggettivo possibile, 
quello con cui comincio l'ar- 
ticolo. Dicono tutti che la 
serie A quest'anno è impos- 
sibile, perché le prime quat- 
tro sono in fuga. Falso: sono 
le inseguitrici che, Napoli a 
parte, latitano. Prendete il 
torneo di serie B dello scor- 
so anno, alla stessa giornata. 
Sapete quanti punti ha la 
prima in classifica (per la 
cronaca, il Chievo)? 44. 
Insomma, appena uno in 
più delle tre di testa di que- 
stanno. Il discorso è che, 
nonostante organici più che 
competitivi, Vicenza e 
Sampdoria non hanno pro- 
prio il passo delle inseguitri- 
ci. Il Palermo ha l'impres- 
sione di essere lì per caso e, 
d'altronde, i programmi 
sono di centrare la A nelle 
prossime stagioni. 
Zeman forse non tor- 
nerà dove gli spetta 

in questo torneo, 

ma la squadra è 
giovane e 


prossimo anno potrebbe 
fare come l'Empoli di oggi. 

Questo, insomma, poteva 
essere il famigerato anno 
buono. Solo che il Cosenza, 
tra metà dicembre e fino a 
oggi, ha dimenticato un 
paio di cose. La prima: che 
in superiorità numerica è un 
dovere vincere. La seconda: 
che se gli scontri diretti si 
possono anche perdere, par- 
tite come quella contro il 
Cittadella devono essere 
vinte. La terza: che gli scon- 


tri diretti sono occasioni 
troppo preziose per lasciar- 


cele sfuggire. 
Dimentichiamo le figuracce 
rimediate con Empoli e 
Modena. 

Con la Ternana (una squa- 
draccia) la musica si è ripe- 
tuta. Fabris (34 anni), al 90°, 
in mezzo a 7 avversari, ha 
potuto stoppare, girarsi in 
area e calciare a rete. La dife- 
sa guardava attonita. Certo, 
il pari di Terni ha qualche 
scusante (il primo gol di 


Fabris è al limite della rego- 
larità), ma non giustificazio- 
ni. Sul 2-0, specie ora che 
stai lottando per salvarti, 
devi tenere palla e lanciare i 
contropiedi. E, invece, negli 
ultimi minuti, sembrava di 
rivedere la stessa squadra di 
De Rosa: terrorizzata, quasi 
che giocasse a palla avvele- 
nata. Il problema è che in 
panchina ora c'è 
Mondonico. 

Ora, c'è da fare una cosa 
sola. La prima è vincere oggi 
e, credetemi, se così non 
sarà, a fine partita mettetevi 
le mani nei capelli. Perché, 
dopo la Pistoiese (squadra 
assai mediocre) ci sono 
Como e Reggina fuori casa, 
Vicenza al S.Vito e Modena 
ancora fuori casa. Da far tre- 
mare i polsi. Le cose sono 
due, egualmente possibili 
per una squadra con i nervi 
a pezzi. Una: fare 4 punti in 
5 partite e trovarsi in mezzo 
alla lotta per non retrocede- 
re. Due: vincere praticamen- 
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te dappertutto. Non datemi 
dello scemo, perché sarebbe 
possibile: il Cosenza di Terni 
ha giocato un'ottima partita, 
specie nel secondo tempo. 
C'è il gioco, manca la tran- 
quillità. Come con De Rosa. 
Viene da dire, appunto, il 
lupo perde il pelo, ma non il 
vizio: sia con De Rosa che 
con Mondonico, alla lunga, 
le pecche sono le stesse. E 
allora, proprio per questo, 
proprio in queste condizio- 
ni, tutto è davvero possibile. 
Da una debacle amarissima 
a una resurrezione. 

Tornando ad essere un po' 
più realisti, dico che la quota 
salvezza potrebbe essere a 
44 punti. Ora come ora ai 
rossoblu ne mancano 15. 
Non è un'impresa, certo. Ma 
è un peccato che, proprio 
quando avremmo potuto 
programmare (ammesso 
che in questa città sia possi- 
bile, perché, si sa, quando si 
tira fuori questa parolina 
magica, salta sempre fuori 


la 

storia dei bilanci in rosso) 
per il prossimo anno. 
Qualcosa è stata già fatta. 
Diawara e Morrone sono 
dei buoni innesti, così come 
Traversa. Antonelli, anche 
se è stato acquistato tempo 
fa, è un giovane prometten- 
te. Baldi è assai meglio di 
Apa. Ci sono state alcuni 
prestiti: Pavone al Como. 
Colle mi pare sia andato al 
Lecco (e ci rimanga). Il pro- 
blema è che gli arrivi sono 
stati tutti quanti in prestito, 
Baldi a parte. A giugno, in 
pratica, si dovrà rifondare. 
In che modo? Ricordiamoci 
che Savoldi e Zampagna 
sono ancora nostri. Che se la 
Reggina ha cercato fino 
all'ultimo Tatti, significa che 
in Dumbo non crede poi 
tanto. Che il Siena sta lenta- 
mente sprofondando in C 
(che gioia, ragazzi!). Che la 
valutazione di Zaniolo e 
quella di Mendil stanno 
continuando a salire. Che 
magari, con la storia di 
Modesto, si potrebbe riusci- 
re a tenere ancora un anno 
Morrone. E cosi Diawara. 
Che, per chi non lo sapes- 


‘se, arriva a Cosenza dopo 


essere stato licenziato dal 
Bolton. Per ubriachezza. 
E Cosenza non è il 
posto migliore per 
disintossicarsi... 

Andrea 


Marotta 
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Nuova 


Oasi Francescana 


un'isola di speranza nella tua città 
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LLA CHIUSURA DEL CALCIO-MERCATO, LA DOMANDA È 
COME MAI È STATO CEDUTO SILVESTRI, VERAMEN 


NON 


DAVA GARANZIE PER LA CAUSA DEL COSENZA? 


Il 31 gennaio si è chiusa la 
campagna trasferimenti 
del campionato in corso, il 
Cosenza ha ceduto: Da 


Silva, Apa,  Paschetta, 
Strada, Colle, Morante. 
Sono arrivati: Traversa 


scambio con Strada, Baldi 
scambio con Apa, Morrone 
e Diawara in prestito da 
Venezia e Torino. Sono par- 
titi due difensori un attac- 
cante e tre centrocampisti, 
sono arrivati due difensori 
e due centrocampisti. A 
Mondonico queste scelte 
devono essere piaciute e 
quindi avallate e concluse. 
Ma vogliamo ritornare al 
mercato di Ottobre quando 
il Cosenza si privò del 
miglior difensore della B, 
sto parlando di Silvestri, 
che a parer di qualcuno 
non aveva le gambe a 
posto per giocare in B con il 
Cosenza. I dirigenti Silani 
lo cedono al Lecce in A per 
fargli provare l'emozione 
della massima serie tanto a 
Cosenza non gioca perché 
infortunato: “facciamolo 
andare a Lecce così prove- 
ranno se è pronto per gio- 
care in serie A” dichiarava 
un noto radiocronista di 


una emittente cosentina 
dopo la trasferta di 
Messina. Silvestri ha dimo- 
strato nelle partite fin qui 
disputate che è un gran 
giocatore (vedi Lecce- 
Milan, Schewchenco non 
tocca palla) di Serie A e 
quindi sicuramente in B 
non avrebbe sfigurato! 

Il Cosenza delle ultime 
prestazioni è apparso 
molto in ombra nel reparto 
difensivo, neanche l'acqui- 
sto di Oshadogan è servito 


a rinforzare la difesa. 
Quindi Silvestri sarebbe 
servito alla causa del 
Cosenza si o no??? I diri- 
genti silani se lo sarebbero 
dovuto chiedere quando lo 
hanno ceduto! Andiamo ad 
oggi...l'ultima apparizione 
al Libero Liberati di Terni e 
stata una vergogna, in van- 
taggio di due reti e di due 
uomini i cosentini si sono 
fatti raggiungere dalla for- 
mazione umbra. E' stato 
penoso assistere ad un 
incontro dominato in 
lungo e largo dal Cosenza, 
e non vinto per l'impreci- 
sione di alcuni calciatori 
che non sono riusciti a met- 
tere KO la Terzana e di altri 
che non hanno saputo con- 
tenere Fabrizio Fabris. La 
partita di Terni e stata la 
fotografia del campionato 
del Cosenza, non credo che 
mister Mondonico negli 
spogliatoi non abbia stri- 
gliato i propri giocatori. 
Purtroppo il detto degli 
antichi non si smentisce 
mai LU PISCI PUZZA 
SEMPRE DA CAPU ” chi 
vivrà vedrà...ai posteri 
l'ardua sentenza!!! 

Prima Linea ‘78 


un'identità 


La trasferta di domenica scorsa 
a Terni, come ampiamente pre- 
visto ha fatto saltare definitiva- 
mente lo storico rapporto d'a- 
micizia esistente con i ternani. 
Premesso che personalmente 
non sono stato mai un grande 
amico degli stessi e che a Terni 
ho solo qualche amicizia spora- 
dica come quella con BAFFO 
che anche in quest'occasione si 
è comportato stupendamente 
al pari dei WORKONG CLASS 
e che comunque, credetemi, 
continuerò tranquillamente a 
mangiare, pisciare e cagare 
anche senza l'amicizia dei ter- 
nani mi è sembrato opportuno 
far rilevare alcune cose che 
proprio non mi quadrano e che 
sono convinto non possano 
essere sottaciute. Dopo il rap- 
porto con i genoani, giunto 
anch'esso alla frutta, quello dei 
pisani più inclinato della loro 
torre ecco saltato anche questo. 
Tutto sommato non ci sarebbe 
nulla di strano se tutto ciò 
facesse parte di una strategia, 
di un nuovo modo di essere 
ultras o di sentire la curva, di 
un fisiologico ricambio genera- 
zionale tanto più che per quan- 
to mi riguarda non sono dav- 
vero incline alle facili amicizie. 
Facciamo un esempio: i vero- 


nesi ultimamente riuniti dietro 
la sigla “LA BANDA” hanno 
deciso, coscientemente, di limi- 
tare le loro amicizie, così hanno 
stabilito di mantenere quella 
con i laziali e quella con i trie- 
stini e di interrompere quelle 
con interisti e leccesi. Si sono 
dati in pratica una nuova iden- 
tità nel solco di quella vecchia. 
Giusta o sbagliata che sia non 
m'interessa, però hanno scelto 
loro. i 

A Cosenza no, a Cosenza non è 
così. A Cosenza si rompono le 
amicizie perché ľubriaco — 
‘nciotato di turno ha stabilito 
per esempio di andare a rubare 
un motorino a Terni, si rompo- 
no le amicizie perché qualcuno 
ruba le sciarpe al collo dei pisa- 
ni che sono in curva con noi 
(sic), a Cosenza, per esempio, 
succede che si va a Bergamo 
dove ti fanno trovare vino gra- 
tis per tutti e tu gli rubi le 
birre... e potrei continuare 
all'infinito con tanti altri mal- 
destri esempi ai quali ho assi- 
stito personalmente. 

E la curva? 

La curva sta zitta subendo stu- 
pidamente perché hai visto 
mai che qualche banda di 
quartiere o qualche rambo dei 
vari gruppi che la popolano 
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viene a rompere il culo proprio 
ame? 

Questa non è mentalità ultras, 
mi dispiace ma è così e vi dico 
chiaramente a tutti che mi 
avete un po' rotto i ciglioni con 
questo barcamenarci tutti nella 
mediocrità. Questi sono i nostri 
reali problemi, di queste cose si 
dovrebbe parlare (...anche voi 
di TAM TAM ...). A Terni 
domenica scorsa insieme agli 
altri ragazzi di Amantea pre- 
seni e a qualcuno 
del’ ALKOOL GROUP ho let- 
teralmente rischiato il linciag- 
gio ma va bene così..... perché 
da un lato ce la siamo anche 
cercata, dato che anche noi 
come altri potevamo raggiun- 
gere le macchine “facendo altre 
strade” e invece dopo aver 
rifiutato la scorta (.... Ci man- 
cava pure quella! ) ci siamo 
diretti sotto la loro curva a dir- 
gli che a COSENZA non c'è 
solo gentaglia e “Zingari di 
merda”, come dicono loro, ma 
anche gente che si sente ultras 
anche nelle palle, anche se non 
è stato né piacevole né facile 
farlo in mezzo a 200 persone 
che ti gridano di tutto. 
Comunque al dì là delle amici- 
zie personali che certo non sce- 
mano, l'amicizia dei ternani, 


ripeto, proprio non mi man- 
cherà perchè se è vero che in 
origine gli errori sono stati 
commessi da parte cosentina è 
anche vero che successivamen- 
te i ternani hanno messo del 
loro e ...forse non aspettavano 
altro. Allora ...ognuno per la 
propria strada! 

Tornando a noi e alle cose che 
più mi stanno a cuore non 
posso che insistere su un 
punto: la totale mancanza d'i- 
dentità. E' vero forse sono un 
po’ troppo catastrofico perché 
alla fine anche considerato i 
mille problemi che ci sono e la 
mancanza di stimoli dati dalla 
squadra, non è che sia tutto 
negativo visto che bene o male 
in casa il “gruppo” regge e in 
trasferta alla fine tutto somma- 
to ci si riesce ancora a divertire, 
ma quello che mi colpisce e mi 
ferisce è la mancanza di una 
direzione univoca, di un'anima 
che ci leghi tutti, l'evidente 
mancanza di quella COSENTI- 
NITA' che ci dovrebbe permet- 
tere di essere TIFOSERIA. 
Ognuno per conto proprio 


chiuso nel suo orticello, senza 
tanta voglia né tanta rabbia. Ve 
lo dico chiaro: che cazzo di tifo- 
seria è una tifoseria che da anni 
non fa uno striscione, uno dove 
compaiano le parole “GRIN- 
TA”, “DIGNITA”, “CREDETE- 
CI”. La squadra fa schifo? 
Nessuno contesta...La polizia 
ci porta via qualcuno? Cazzi 
suoil... 

Tutto ci passa sopra tra un 
senso di incredibile apatia e 
una strana non curanza. Salvo 
poi assistere a scene squallide 
tra noi spesso per niente 
(CROTONE? GENOVA?.....). 
Forse poca gente tra quella pre- 
sente oggi in curva è legata più 
di me al passato, ai NUCLEI 
SCONVOLII per i quali sento 
tanta, ma tanta nostalgia ma 
oggi la curva volente o nolente 
è un'altra cosa e su di questa si 
deve lavorare, tenendo conto 
di tutti, perché tutti sono indi- 
spensabili dai COSENZA SUP- 
PORTERS che stimo per la 
mentalità ma che vorrei meno 
“vasi di coccio”, agli ALKOOL 
GROUP che ammiro per la 
loro aggressività ma preferirei 
più razionali e aperti alla curva 
anche se non posso dimentica- 
re che quando c'è stato bisogno 
di menare le mani (vedi 
CAGLIARI, PESCARA) intor- 
no a me ho visto più che altro 
loro, a tutti gli altri gruppi che 
non cito per questioni di spa- 
zio. Importanti sono anche 
tutti i ragazzi della provincia 
che veramente potrebbero 
essere l'arma in più della curva 
e che invece troppe volte ho 


visto essere mortificati, derisi 
se non offesi dai "cosentini di 
città”... 

Ripeto la ricerca di un'identità 
come obiettivo da porsi, moti- 
vazioni interne da trovare visto 
l'ennesimo campionato trans- 
itorio della squadra, confron- 
tarsi, magari litigare, ma 
soprattutto allontanare lo spet- 
tro dell'apatia...visto che 
anche a breve ci aspettano sfide 
importanti vedi REGGIO 
CALABRIA, CAGLIARI, dove 
sarà bene essere compatti e 
soprattutto non sfigurare. 

Mi piace chiudere con un pen- 
siero per il mio amico berga- 
masco BOCIA dato che spesso 
quando giro l’Italia col 
Cosenza mi rimbomba in testa 
una delle sue frasi: 
“Bergamaschi tutti... senza 
fare gli smargiassi quando si è 
in giro in tanti, senza essere 
conigli quando si è in pochi, mi 
piace chiudere con un pensiero 
al BOCIA che in questo 
momento sta rischiando forte- 
mente la galera nel processo in 
cui è imputato per un fatto che 
in realtà non ha commesso ma 
che paga per la sua coerenza, 
per quella sua speciale dignità 
di essere ultras. A tanti della 
nostra curva non chiedo que- 
sto... ci mancherebbe altro, 
chiedo però almeno di destarsi 
un attimo, di sentirsi veramen- 
te parte di un qualcosa, altri- 
menti di andare fuori dai 
ciglioni o magari di... abbonar- 
si a TELE +. 

Sinceramente 

Fabio Amantea Ovunque 


ROPOSTA DA NUMEROSI GRUPPI E SINGOLI ULTRAS LA 


AZIONE DI UN' ASSOCIAZIONE DI TiFOSI! DI CURVA 
CHE DENUNCI REPRESSIONE E CRIIVIINALIZZAZIONE DEL 


MOVIMENTO 


Il mondo ultras è sempre più nella bufe- 
ra: gruppi razzisti e xenofobi "occupa- 
no" molte curve, la violenza assume 
sempre più connotazioni demenziali 
che sfuggono ad ogni logica, ad ogni 
codice. È in atto una deriva hooliganista 
funzionale ad una criminalizzazione 
generalizzata degli ultras e del tifo orga- 
nizzato, una deriva hooliganista estra- 
nea ai valori ed alle culture espresse dal 
movimento ultras, una deriva hooliga- 
nista che fomenta la repressione secon- 
do alcuni, per altri invece l'unica rispo- 
sta possibile all'innalzarsi del livello 
repressivo......ma l'emergenza non aiuta 
a fare chiarezza, a capire quale sia la 
posta in gioco in questa torbida "caccia 
alle streghe". 

La criminalizzazione del mondo del tifo 
ultras e la conseguente repressione sono 
funzionali ad interessi economici e poli- 
tici coincidenti: 

-le società ed il governo del calcio 
vogliono il superamento. del modello 
sportivo-partecipativo in favore dello 


"sport-business"; 

-i politici, sempre a caccia di emergenze 
da combattere, possono invocare rispo- 
ste esemplari, promulgando leggi anti- 
democratiche col silenzio assenso dell'o- 
pinione pubblica; 

-le formazioni politiche di stampo razzi- 
sta trovano nelle curve una vetrina idea- 
le per ottenere visibilità, una visibilità 
altrimenti negata; 

-le forze dell'ordine vedono accresciuta 
la loro centralità nelle strategie di con- 


trollo sociale, e la repressione diviene 
l'unica prospettiva per affrontare ogni 
"emergenza". 

A tutto questo il mondo ultras fatica a 
trovare risposte, a comunicare, a gridare 
che i valori e le culture che lo contraddi- 
stinguono, certo contraddittori, non 
sono assolutamente quelli del razzismo, 
della xenofobia, della violenza gratuita, 
dell'hooliganismo tout-court. Le culture 
ultras si fondano sulla partecipazione 
attiva, sulla militanza, sulla costruzioni 
di comunità giovanili autorganizzate. 
All'interno di questo percorso il ricorso 
alla violenza, inteso molto spesso come 
autodifesa, viene visto e praticato come 
mezzo, e non come fine: questa è la 
sostanziale differenza tra ultras e teppi- 
sti. 

Tutto questo non interessa certo a chi ha 
in mente un calcio, non più passione 


popolare collettiva, ma asservito a logi- 
che commerciali. Un calcio che, decre- 
tando la messa al bando del tifo orga- 
nizzato, firma la sua stessa condanna a 
morte. C'è un filo perverso che lega raz- 
zismo, repressione, show business, 
espulsione degli ultras dagli stadi, un 
filo perverso che va reciso, troncato. Gli 
ultras ed i tifosi di tutta Europa si schie- 
rano, combattono, di sicuro non cercano 
di adeguarsi per salvaguardare meschi- 
ni interessi di qualche capo di formazio- 
ni politiche che vedono lo stadio come 
luogo di conquista, di società... sportive 
che i valori dello sport li tengono in con- 
siderazione solo se utili al proprio tor- 
naconto di S.P.A.! 

E' arrivato il momento di ribellarci, di 
organizzarci, di costruire attraverso ini- 
Ziative comuni, una associazione di tifo- 
si di curva che promuova campagne in 
difesa delle culture popolari del tifo, che 
denunci la repressione e la criminalizza- 
zione degli ultras, che contrasti radical- 
mente la trasformazione del calcio in un 
freddo "show business" dalle emozioni 
di plastica. Una associazione di tifosi di 
curva che lotti con determinazione con- 
tro chi ci vuole sacrificare sull'altare del 
profitto e del controllo sociale. 
L'appello reca le firme di numerosi sin- 
goli ultras e di alcuni gruppi. Nelle 
prossime settimane sarà ampliato, for- 
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malizzato e reso pubblico. 


ZZATO DAL PROGETTO ULTRÀ-ARCHIVIO SUL TIFO 


CALCISTICO UN "IMIANUALE PER LA SOPRAVVIVENZA DEL 


TIFOSO” 


L'Archivio sul tifo calcistico 
- Progetto Ultrà di Bologna 
ha promosso un manualetto 
che si propone di informare 
sulle nuove disposizioni in 
materia di tifo violento 
(Legge 377/01). 

Il taglio è critico, polemico e 
— a tratti — ironico. 

Il brano seguente é tratto 
dall'introduzione del 
manualetto: 

La storia ci insegna che tren- 
tanni di misure sempre piü 
repressive tredici anni di 
Leggi Speciali sempre più 
punitive, non hanno risolto 
il problema della violenza 
negli stadi. 

Dati alla mano, gli incidenti 
non sono diminuiti sensibil- 
mente, casomai è mutata la 
tipologia (prima più fre- 
quenti incidenti tra opposte 
tifoserie, ora molti più inci- 
denti tra ultras e forze del- 
l'ordine). 

Certo, la presenza massiccia 
delle Forze dell'Ordine ha 
anche funzionato come 


deterrente ma spesso una 
militarizzazione degli stadi 
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così evidente ha contribuito 
a creare maggiori tensioni e 
conflitti. 

1994 

5.500 uomini impiegati ogni 
domenica nel lavoro di 
ordine pubblico allo stadio. 
2002 

10.500 uomini: quasi il dop- 
pio ma gli spettatori sono 
diminuiti!!! 

Anche gli stessi dati forniti 
dal Ministero degli Interni 
(gennaio 2002) sui primi 4 
mesi di applicazione della 
nuova Legge ci lasciano un 
po' perplessi. 

Ci viene detto 

in maniera trionfalistica, che 
sono in calo gli incidenti (- 
21%); 


che c'è un forte aumento di 
arresti e di divieti d'accesso 
agli stadi. 

Ma non ci viene detto 

che una sensibile diminu- 
zione degli incidenti la si 
poteva registrare anche nei 
primi mesi di applicazione 
delle precedenti leggi in 
materia di tifo violento 
(1989; 1995) e che, poi, tutto 
è tornato come prima; 

che, questa Nuova Legge, 
con l'enorme discrezionalità 
che offre in sede di applica- 
zione, più che essere uno 
strumento contro chi è 
responsabile di violenza, 
sancisce ufficialmente la cri- 
minalizzazione del tifo 
organizzato. 
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Così, tra i numeri snocciola- 
ti delle persone denunciate 
diffidate o arrestate, com- 
paiono anche tifosi denun- 
ciati perché si sono coperti 
in parte il viso per difender- 
si dal freddo o diffidati per 
aver lasciato cadere un 
fumogeno dopo averlo uti- 
lizzato per la coreografia 0, 
ancora, arrestati per aver 
scavalcato una recinzione 
allo scopo di vedere la parti- 
ta in un settore migliore 
(scorrettezza certo, ma non 
così grave da meritarsi un 
arresto!!!) 

Forse ragioniamo contro- 
corrente ma non possiamo 
non chiederci se, invece di 


varare l'ennesima legge 
super-repressiva, non sareb- 
be stato più utile apportare 
alcuni correttivi e migliora- 
menti alle vecchie leggi e 
affiancarli a misure alterna- 
tive, misure non di coerci- 
zione, ma di carattere socia- 
le? 

Insomma, forse sarebbe 
stato opportuno considera- 
re il popolo delle curve non 
solo come un 

problema di ordine pubbli- 
co, ma anche come un'ag- 
gregazione sociale, e comin- 
ciare ad adottare misure di 
intervento sociale non volte 
a reprimere e controllare, 
ma capaci di valorizzare le 
energie positive presenti in 
quel mondo e di lavorare 
sulla mediazione dei conflit- 
ti (come è ormai consuetu- 
dine fare in altri ambiti del 
sociale). 

Una sola cosa ci é chiara: 
maggior repressione e sem- 
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pre più pressanti forme di 
controllo sociale porteranno 
sempre più acqua al mulino 
di una progressiva moder- 
nizzazione del calcio. 

Un calcio moderno pronto a 
sacrificare la passione e il 
colore del tifo organizzato (e 
qui non 5i parla tanto di vio- 
lenza), in nome del profitto 
e del libero inercato, per tra- 
sformare ogni singolo tifoso 
in un semplice consumato- 
re, in uno spettatore acqui- 
rente del prodotto calcio. 

Di qui gli scenari presenti e 
futuri: 

e norme per ostacolare le 
trasferte dei tifosi e per 
favorire gli abbonamenti 
alle tv a pagamento; 

* calcio in tv a tutte le ore e 
tutti i giorni (sempre a paga- 
mento); 

* progetti di nuovi stadi 
superconfortevoli destinati 
ad un pubblico selezionato 
e disposto a straspendere; 

* biglietti sempre piü cari; 
divieto di assistere in piedi 
alle partite. 

Nel calcio del futuro forse 
non sarà visibile la violenza 
(però non diminuirà, anzi, 
sarà solo - 

come accade in Inghilterra - 
lontana dagli spalti e dagli 
occhi indiscreti di telecame- 
re e Polizia) 

ma ci sarà tanta tristezza. 


Da Roma un barlume di speranza per 
chi ancora non ha appeso la sciarpa al 
chiodo e resiste tra abusi e prevaricazio- 
ni. Questo deve essere lo spirito del gio- 
vane tifoso, che ha deciso di ricorrere 
fino in cassazione, per vedere ricono- 
sciuto il proprio diritto a difendersi 
dalle accuse infamanti che gli erano con- 

testate. 
Il protocollo utilizzato sempre lo stesso, 
notifica a casa tramite missiva del prov- 
vedimento di diffida, aggravato dall'ob- 
bligo di firma. Nessun avviso e nessuna 
possibilità di difesa, se non a costi ele- 
vatissimi(per un ricorso). Un impianto 
perfetto, difficilmente qualche giovane 
scavezzacollo avrebbe tentato la via 
della giustizia, troppo lunga e costo- 

sa. 
E in questo paese dove non siamo 
tutti il Silvio o il Cesare della 
situazione, molti hanno perso 

fiducia nelle istituzioni. 

Ma questa volta la 
suprema corte ha 
ridato fiducia e 
ristabilito 
parzial- 
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mente giustizia.Infatti secondo la sen- 
tenza n.1617 del 17 gennaio del 2002, le 
ordinanze del gip confermative delle 
decisioni del questore non hanno effica- 
cia nel caso, non si sia dato il tempo di 
presentare una memoria difensiva. 
Questo quello che e accaduto finora, 
decisione e convalida nello stesso gior- 
no. Secondo i giudici di piazza Cavour, 
la daspo (diffida) "deve essere conside- 
rata una misura di prevenzione atipica" 
ein quanto tale, limitando la libertà per- 
sonale deve essere motivata e differita. 
Non essendo stato finora disposta con 
una valutazione dei giudici e un "con- 
creto" accertamento della pericolosità 
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sociale del soggetto, la cassazione 
aggiunge “che il provvedimento del 
questore deve essere corredato dall'av- 
viso che l'interessato ha possibilità di 
presentare memorie e deduzioni davan- 
ti al gip, in vista della decisione che 
deve essere assunta in attesa di convali- 
da”. 

Un diritto riconosciuto a tutti i cittadini 
ristabilito dopo anni di repressiva appli- 
cazione della legge. Su quali basi si chie- 
deva l'intervento del giudice nel testo 
legislativo? Solo per esigenze di legitti- 
mità. Ma questa legittimità dove risiede- 
va se le decisioni del questore non veni- 
vano mai analizzate nel merito? Uno 
stato di polizia intorno agli stadi. 

Non saranno utilizzati più i moduli pre- 
stampati, non si può limitare la libertà 
personale attraverso un modello stan- 
dard, “Gli atti di convalida dovranno 
essere motivati, sia pur concisamente”. 
Questa sentenza bacchetta fortemente il 
ruolo e lo spirito arbitrario di tale legge 
(vedi tamtam 2 aprile 2000). Nessuno 
deve meravigliarsi se le diffide nel cam- 
pionato in corso sono aumentate del 
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151%. I tifosi, lo dimostra la sentenza 
della cassazione, vengono trattati come 
carne bovina, marchiati senza nessun 
controllo. Ci sono voluti anni di soprusi 
e processi, ma quel giovane ultrà ha rag- 
giunto un obbiettivo fondamentale. “In 
sede di convalida, l'autorità giudiziaria 
- sancisce la cassazione - non può limi- 
tarsi a un mero controllo formale, che 
svuoterebbe il suo intervento di ogni 
contenuto, ma deve accertare la perico- 
losità del soggetto e la sussistenza degli 
elementi che il questore ha posto a fon- 
damento della sua decisione”. 

Quindi tempi più lunghi per tutto il 
procedimento e la sola applicazione 

di provvedimenti legittimi. 
Normalmente amareggiati mini- 

stro e sindacati di polizia, secon- 

do i quali “la sentenza della 
cassazione dimostra che in 

materia di sicurezza negli 

stadi in Italia siamo 

all'anno zero”... 

Giandomenico 

Carino 
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TORNANO ALLA RIBALTA DUE PERSONAGGI, PAGLIUSO E 
PADRE FEDELE, CERCANO SOLDI, MA PER DIVERSE RAGIONI. 


Due personaggi sono tornati ad occupare gli 
schermi televisivi. Due vecchie conoscenze 
hanno lanciato appelli ai cosentini. Pagliuso e 
Padre Fedele. Entrambi chiedono soldi. Il primo 
li vuole per rendere competitivo il Cosenza. Il 
secondo sollecita il senso di solidarietà, sperando 
che il buon cuore della gente lo aiuti a sfamare la 
piccola Anna, una bimba africana abbandonata 
dai genitori. 
Pagliuso fa un discorso semplicissimo: “Siccome 
venite in pochi allo stadio, non ce la faccio a 
costruire una squadra forte. E quindi rassegnate- 
vi a vegetare in serie B". 
Il monaco, invece, dice: “Questa neonata la dob- 
biamo adottare tutti insieme, in modo che la sua 
famiglia sia il mondo intero. Basta qualche 
moneta in più, e vedrete che le garantiremo 
un'esistenza dignitosa”. 
La verità è che sia il presidente, sia il francesca- 
no, mentono. Dicono bugie, ma per cause 
diverse. Ambigua la prima. Giusta la secon- 
da. 
Pagliuso sostiene che per gestire il bilan- 
cio di una società di calcio, sono indi- 
spensabili anche i guadagni deri- 
vanti dalla vendita dei biglietti. 
È parzialmente falso. È 
noto, infatti, che il 
Cosenza, come 
tutti gli 


altri club professionisti, incamera ogni anno 
denaro fresco, ricavato dalle seguenti voci d'en- 
trata: finanziamenti di Lega, sponsor sponsor 
tecnico, diritti Tv criptata e cessione giocatori. Gli 
incassi al botteghino rappresentano solo le bri- 
ciole. E quindi è strumentale affermare che da 
essi dipenda la programmazione di una società 
di calcio. 

Padre Fedele racconta ai cosentini che senza il 
loro obolo, Anna non sopravviverebbe. È falso, 
perché il monaco non farebbe mai mancare il 
pane alla sua dolce figlioccia nera. A costo di 
toglierselo lui dalla bocca. Il fatto è che vuole 
pungerci nel nostro punto più debole: la tenerez- 
za che proviamo verso i più piccoli. E sapete qual 
è il secondo fine del monaco? Sapete cosa ci fa 
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con i soldi che incassa raccontando questa 
“bugia”? Vuole costruire una nuova Oasi 
Francescana, in cui alleverà mille Anne, e 
darà da mangiare e dormire ad altrettanti 
diseredati. 

Insomma, due modi diversi di persuaderci 
che è arrivato il momento di contribuire al 
raggiungimento di un obiettivo comune. 
Solo che nel caso di Pagliuso, non è dato 
sapere quale sia il destino del denaro versato 


dai "contribuenti". In ‘aglio di Padre Fedele, 
il risultato è sotto gli occhi di tutti. Per quelli 
che non abbiano voglia e tempo di volare fino 
in Africa, basterà fare una passeggiata nei 


` NB Anche la nostra testata, e quindrie i ragazzi che 
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RicEViAMO E PUBBLICHIAMO 


Sabato 29 dicembre si è svolta presso l'osteria allo 
sbirro morto la cena di presentazione del proget- 
to "el estadio del bae". ad aprire la giornata era 
stata alle 15 la partita di calcio, pomposamente 
denominata "primo trofeo el clandestin", tra la 
nostra rappresentativa ULTRAS UNIONE DIFFI- 
DATI ela squadra della COMUNITà MOLDAVA 
di MARGHERA, formata dai ragazzi moldavi 
che seguono le partite dalla curva sud. siccome 
l'incontro era di carattere assolutamente amichev- 
ole non importa ricordare il risultato (che paraculi 
che siamo...), hanno comunque vinto, anzi strav- 
into i moldavi rinforzati pero da alcuni nuovi 
acquisti, una nota di colore e stata rappresentata 
dalla nostra attitudine burlona: l'incontro tra "dif- 
fidati" e "clandestini" si è giocato sul campo par- 
rocchiale di via nicolodi, proprio di fronte alla 
qoestura .per la serie "cicca e. .obbedisci!”.. l 


ollano ‘la sud, darà il contributo alla 
ne in Chiapas dello Stadio del Bae. 
o che Francesco Bae era un ultras del 
duto- recentemente. Una per- 
a molto a cuore la storica ami- 
isti e cosentini. A partire dalla 


CARATTERIZZATO DA UNA SERIE DI INCONTRI IL RITORNO 
IN CALABRIA DE IL PARTO DELLE NUvoLE PESANTI 


Una settimana intensa quella vissuta insie- 
me a Peppe, Salvatore ed Amerigo de Il 
Parto delle Nuvole Pesanti, ritornati in 
Calabria per due date dello spettacolo tea- 
trale “Roccu U Stortu”. Prima degli spetta- 
coli una serie d'incontri con gli studenti di 
alcune scuole della provincia, culminate 
all'Università della Calabria. Partito da 
Rovito, dalla palestra dell'istituto compren- 
sivo scolastico, questo mini tour si è svolto 
per gradi: partendo dalla scuola media pas- 
sando per il Liceo Classico di Rende, e 
finendo nelle aule colte dell'Unical. La diffe- 
renza notata è stato naturalmente l'approc- 
cio. Entusiasta quello della scuola media di 
Rovito, dove i ragazzi, totalmente all'oscuro 
del' gruppo, erano come un terreno da semi- 
nare, ed è stato belle vedere crescere l'inte- 
resse e l'entusiasmo man mano che i minuti 
passavano e la musica prendeva il soprav- 
vento alle parole. Al liceo “G. da Fiore” di 
Rende, l’inconsueta lezione tenuta davanti 
agli alunni del quarto B e C ha trasformato 
le classi di questo istituto, guidato con gran- 
de apertura mentale dal preside Ferraro, in 
un parterre da sala concerto, dove non solo 
la musica ha scatenato entusiasmi, ma 
anche la storia di Rocco, soldato per necessi- 
tà, ha dato un sapore nuovo all'argomento 
scolastico. Un modo diverso di offrire 
opportunità agli alunni, esempio calzante di 
come dovrebbe essere riformata la scuola. 
All'università qualcuno ha spostato sul 
piano politico la discussione. Mancanza di 
teatro nel campus, operazione di marke- 
ting(?), cultura come diritto, tutte argomen- 
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IL PARTO DELLE 


musiche originali dello 


spettacolo teatrale 


tazioni stimolate dalla teoria assistenzialista 
che grava troppo sull'area alternativa degli 
studenti. Tutto è dovuto? No, ma non è que- 
sto ne il luogo ne il momento adatto per dis- 
cutere adeguatamente il tema. Poi la sera 
del 30 finalmente si alza il sipario del Teatro 
Rendano. 

Applausi lunghi e  calorosi Fulvio 
Cauteruccio ed Il Parto delle Nuvole Pesanti 
ne hanno raccolti tantissimi, in tutti i teatri 
d'Italia. Ma quelli dispensati dal pubblico 
del Rendano, ne siamo certi, hanno un 
sapore speciale perché sono quelli di casa. 
L'emozione di Cauteruccio nel ricordare che 
proprio assistendo ad uno spettacolo da un 
palco di second'ordine del teatro cosentino, 


passione per il 
Teatro, è un valore aggiunto alla sua mae- 
stria d'attore, emersa con grande efficacia 
attraverso la rappresentazione di «Roccu u 
stortu». Uno spettacolo che propone non 
solo uno sguardo nuovo sull'evento storico 
narrato, ma soprattutto sull'orgoglio e la fie- 
rezza di un'identità culturale alla quale per 
tanto tempo abbiamo rinunciato noi cala- 
bresi. Lo stesso messaggio che Salvatore De 
Siena, Amerigo Sirianni e Peppe Voltarelli 
hanno portato nei giorni scorsi nelle scuole 
attraverso la loro musica, ricevendo un 
ampio riscontro a giudicare dai volti estasia- 
ti dei tanti giovanissimi presenti allo spetta- 
colo. A loro e a tutto il pubblico presente 
Rocco Sprizzi ha raccontato l'orrore di una 
guerra, magari poco sofisticata, ma resa in 
tutta la sua drammaticità dalla solitudine di 
un uomo semplice cui la vita ha destinato 
solo un percorso di sofferenza. Fulvio 
Cauteruccio ha plasmato su di se una figura 
di Roccu tanto energica ed invulnerabile 
quando è piena di «raggia», ma egualmente 
indifesa e povera quando gli incubi lo assal- 
gono. Ribelle per scelta di vita, incapace di 
capire perché «sempre a mmia tocca» Roccu 
cerca di afferrare un sogno, forse l'unico che 
gli è apparentemente concesso, senza 
riuscirci. Attraverso l'uso del dialetto che sa 
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far sorridere ma anche spaventare, Roccu 
urla, sbraita, lotta senza arrendersi fin che 
può, ma resta un uomo solo, fiero di essere 
«stortu». Padrone della scena Cauteruccio 
sa rientrare nei ranghi quando la musica 
diventa protagonista, ed il Parto è perfetto 
nel ruolo di gruppo spalla. Le musiche com- 
poste dal gruppo calabrese irrompono con 
vigore, fanno da contrappunto efficace al 
monologo dell'attore, sostengono la tensio- 
ne e l'emozione che lo spettacolo suscita. 
Brani noti come «Raggia» e «Diserzione» 
arrangiate volutamente in maniera scarna, 
con una chitarra insolitamente noise, che 
duella con mandolino e tamburello, rinasco- 
no a nuova vita, mentre le nuove composi- 
zioni mostrano un grado di maturità che 
spinge a ben sperare nel futuro. Superba in 
questo senso appare «Serenate mai sonate» 
una delicata canzone d'amore che sostiene il 
dolore di Roccu quando le granate gli por- 
tano via i compagni di trincea e rendono la 
paura un sentimento eterno. Un brano di 
una dolcezza inarrivabile che si trasforma 
secondo linee drammaticamente epiche. Un 
contrasto che sublima l’incontro tra la com- 
pagnia Krypton, il Parto delle Nuvole 
Pesanti e Francesco Suriano, autore del testo 
teatrale. Tre modi diversi di portare avanti 
la cultura calabrese e di cui andare orgo- 
gliosamente fieri. L'incontro fra questi arti- 
sti ha avvicinato al teatro il pubblico del 
rock, ed è stato sorprendente vedere come 
questi ha saputo adeguarsi al nuovo 
impegno dei propri beniamini, peccato 
solo che, alla fine, ai giovanissimi sia 
stato impedito l'accesso ai camerini, un 
piccolo incidente di percorso risolto 

dai musicisti scesi in platea. Solo 

una piccola nota stonata che non 

ha inficiato una serata di suc- 

cesso. 

Eliseno Sposato 
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Aiutami ad aiutarla! 


La piccola Annetta non è adottabile, 
né sarà possibile darla in affidamento. 
Il suo destino dipende, quindi, dall'amore dei cosentini. 
E perché non decidiamo di adottarla noialtri, 
popolo della Sud? 


3 intestato a; 
Oasi Francescana 87100 Cosenza 
causale 


"Per la piccola Anna abbandonata in Congo" 


